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LA Mufica è del Sr. Gio. Anorro Hasse. 
famofo Maeftro di Capella 
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PARTE L mc 
ALBINO. 


а: del noftro MMC : So 
Alla Città già di Giudea Regina. 


Deh, qual giace, mefchina! 


Tra ruine, e tra vepri, e qual d? intorno 

È _ Orror la cinge, ella sí chiara un giorno! 

è... Dovy'é la Regia, dove il Tempio, іп cui 

Il pacifico Re tanto teforo | 

Spefe di cedro, e d' oro? 

. Tra i diroccati muri 

“Se torre alcuna oggi s'innalza, addita 

Sacra a barbaro culto empia Mefchita. 
Ki | 


itt nies, Bas tuo Te 
Ben рей! il Redentore, 


*- . Ешім. сера 
E. v Тарі, | : 
E - Endtenerofuocere — E 
- Pie: n'ebbe il giorno дей, PORC E 
Che p eccelso о 
„Биша rabbia i in fe provò. 2. 
ы” CORO GU 
EUG E N I 0. SS 
Di Solima diftrutta | 
То fquallore, il vegg’ io, te Albino мийа; ; 
,  Empirmi а quella vifta 
— . D’ iufolita dolcezza io fento il petto. 
Riverenza, ed amor tutto m 'infpira | Eu 
- Giò, che da me fi mira; | Dao e 
| E be- 
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E benédico il punto; i in cui mi шайы | 
Dalle paterne cafe | | 


Шішо di pietade | 
к per venerar alme ore 


Del cammin più lo ftento 


Non fento, 
E Tutti obblio 


Gli fpaventi, i perigli dal mar. 


D'aura dolce più certo conforto, | 
Miglior porto uo p eis 3 
Non poffo bramar. 2 е 4 
| а ра «с. 
TEOTIMO. i 3 
Grazie a quel Dio, che della noftra carco 1 
Spoglia mortal, qui morir volle in Croce, | 


Allor che più feroce, oltre la fponda E c 


Della fdruícita nave, | is j 
e | Il 


Il mar at e eet coi voti. 

I Paffagier coi marinar le grida; Ps 

Egli pietofa guida | cage 

Di noi fi fece, egli all i itate күс 

Calma indife improvifa ; e ubbidienti 
Giacquero iflutti, e chiufer lale i venti, 

| Senti il mar 1? Omnipotente, 
Che dal niente 

Lo formò, 

E mugghiando riferrò — 

Ме” fuoi fondi le tempefte. - 

Di fua deftra a un lieve fegno, 
О Difcepoli fmarriti, 
Salvo ai liti 

Tl picciol legno 
Approdar così vedefte. PES 

a | белі &c, 

VAL. 


ALBINO. 


75 ЗА chi di cuor l’invoca, | 
7254 Il divin (йо favor non mai vien manco. 

Ma non giunge per anco 

Chi alla noftra pietà ferva di (сотта, 

E degli avari barbari cuftodi 

Plachi il difpetto, ed luoghi ove compiti 

Dell umana falvezza - 

Furo i mifteri, agli occhi соба additi. 
TEOTIMO. 

Veggo, veggo da lungi - 

Agapitotornar : un uomo il fegue 

Cinto di fofche lane; a cui dal-mento. · 

Lunga barba difcende. - | a 
AGAPITQU S^ | 


Eccovi, amici, | gi 5 aeo 


Il condottier cortefe, a cui dobbiamo 
“= È 1 S О 
| oi | Fida- 


Fidareipaffi. Іп giovanetta eltade, 


. Quando più da ragion ribella il fenfo, 


Egli le pompe, e gli agi 
Sprezzò del mondo, e abiadan li ingrata, | 
Ne’ viz immerfa, i in fe difcorde Europa; s 


"Tra barbare mafnade. Si 


Qui di vivet fcegliendo i in 10220 manto È 


Auftera vita, alla po Tomba a canto. 


EUGENIO: 


~ 


O lui felice, o lui dii, =. 


Se gli lice tutt'ora aver prefenti - 
Dell’ eterna bontade i monumenti! 
Cc луу 
Voi pur, felici, o figli, a cui contefe 
Not fur le lunghe. vié, | 


E chei in tanti perigli 


Con benefica deftra Iddio di fefe ! 1 d 
AG A- 


ш қалды ЧЕН УЕНЫ CUENTE 


AGAPITO O 
Deh, non tardar; o Padre, 552 
A farti fcorta al noftro più : Le fante - 


1 
1 
1 

1 
1 

A 
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2 Venerande memorie a? tuoi devoti 

Interprete pictofo indica, e fpiega : 

Largo de’ noftri voti | 

Frutto ne impetra, € per noi piangi, с prega. 
Non così Cervo affetato — - 
Anclando afpira al fonte, i 
Come noi giungere al Monte, 
Ove all’uomo il Padre i itato — 
La gran Vittima placò: i 
E inchinarci a quella foglia, 
Che d'un Dio la morta fpoglia 
In fe un tempo ricettò. de 
er "^ Nen ёс. 
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| GUIDA 
Quanto fcorgete intorno, alme fedeli, 
Degno è d’onor; di riverenza è degno. 
Quefte vie, quefti colli, | 
Operando prodigi, e benefizj, 
Tutti ha fcorfi il Signore; e incontra il. райо 


Dal divino fudor, fe non dal fangue, 


Confacrata ogni zolla, ed ogni fafo. 


| L’orme, che un Dio v'impreffe, a calcar togli, 


Nudo il piè, chino il ciglio, 


Pellegrino, a ragion; ma poco giova, 


Se dai terreni affetti il cor non fpogli.. 
Vano amor, vano orgoglio, Invidia, odi ira 
Nella fanta Città con voi non entri ; 

E a falutarla intanto. | 
Alziam per via, qualè coftume, il canto. 


Lo 


Le porte a noi diferra, 
. Gerufalem brimata, 
Già lieta, or defolata, 
Ma fempre illuffre Terra, 


“ 


E ver, che più non vanti - Y 


La forte Rocca, el’ chiaro 
` Tempio, che in te fondaro 
«Due de’ maggior Regnanti. | 


Pur confolarti puoi, ' 
Sc dal poter Romario 
Furo adeguati al piano 
Gli eccelfi muri tuoi. 

Te fovra'ogn' altra apprezza 
Chi fa, che volle in te 


B2 Mo- 


б М 
1 ^ 
Codi lich ptc cal 


Morire ilfommo Re. 
Per la commun falvezza. - 


= Diqueftaal terminar — Gr» 


Del mondo incerta via, 
is | MEI 

(| Dato, ah! perluici fia 

ti -° La eeleltonbitar. oa ES > 

H : E ‚ Gerufalemme.. 
E 
è 13 ; 
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PARTE II. 
O GUIDA 
[I Geffimani è quefto : 
Ivi all’ ufcir dalla gran menfa, i in cui 
Diede in cibo fe Пейо, 
AI Padre genuflefso | 
Ог GESU, e ad ubbidir s ds 
Nell" angofcia mortale il fangue Íciolto 
Fuggi dal cor, dal volto, 
E di Ше vermiglie il fuolo afperfe. 
| EUGENIO. 


. Da quel fangue innaffiato orto felice, 


Di baci umili i tuoi fentieri io ftampo. 


. Ecco l' agone, il campo, in cui la prima 


Il divino Campion pugna foftenne, 

Dura si, che convenne, 

Se doveva rdg a maggior duolo, 
iui Che 


Che a porgeili conforto | 
Dal ciel Гсепдейіз alato fpirto a volo. 
Era Amor quei, che dal fronte — жан 
ОП fudor tergea con Vali, | 
E фсеаП: de’ mortali 
Fia falvezza il tuo patir. 
Ravvivato a quella voce | 
Rifpondea: dov'è la Croce? 
Più non bramo; che morir 
Era Amor кс, 
GUÍDA - 
‚Сой di tofco infetto 
Il Difceplo infido il baccio роце. 
А? Divino Signor. Là, qual fmarrito 
Stormo d’augelli allo fcoppiar dėl tuono, 
‘Attonita, confufa 
Cadde la turba alla gran voce: Io fono. | 
Е AG Ade 


5 


AG 4 FETO. 
Di bontà, di poter, d” ubbidienza | 
Quanti prodigi, oh quanti, in breve fpazio 
Operafti,o GESU! Solo a te cale 
Dell’ altrui libertà: de" tuoi nemici. 
Sani il ferito, e 2 féritor riprendi : 


Quindi ai legami ftendi 


La deftra onnipotente ; e non ti duoli 

D' effer tratto al macello 

Qual rapito alla madre inerme agnello. 
ALBINO. | 

Ah, fe Piero volea contra quegli empj 

Alzaril braccio, e del divin Maeftto 

СІ” infulti vendicar, la {рада ignuda 

Ncl fen che non immerfe 

Al miniftro d' Averno iniquo Gods 

 TEOTIMO. 
Carnefice ‘a fe teflo Scr- 


г Праана 


» 


-Serbato éra colui ; nè le fue trame 
Сайн igarfi potean per man più infame. ` 
GUIDA. 

Colla novella aurora, ——— e 
D’ Anna le cafe, e le rovine, € dato 

Vi farà і уедет l’ Arco da cui, | | 
Ito il capo di fpine, e in vili avvolto 
Purpurei cenci, il Кё de’ Rè comparve, 


| Quando il Prefide aftuto al Popol rio аА 
5 Ой: Ecco P ЧОМ, nè ardi d aggiunger, 
DIO- 


. A piùvicini di pietade oggetti 
‘Volto per ora il pafo, · 
I preziofi avanzi ` 

- Venite a venerar di quelto faffo. 
| D' afpri legato 
- . Indegni nodi, 
| In 


In mille modi 
Da crude mani. 
Straziato in brani. 


a NEN a 


| Immaginatevi | | 
| GESÙ mirar. : ola 
E. rac ДЇ fuon gemevanò 22 
ke Delle percofse 
Impietofiti 
Le volte, e i muri; 
Sol quei carnefici 


cui mai 


| Pietà non moffe, - 
Di quefto marmo, 


Ahil duri al par. 3 i 

| D Уа кс. cu. 

T EOT IMO. Hc 20 

| Barbari, oimè! fermate, e in me P 2 3 


Sferze, funi, е flagelli. 


i 


i 222. Qui rifiede la colpa, | 
Ir |. E cofti l'innocenza. - 

il Qual iniqua fentenza il giufto opprime, va 
NH E dal gaftigo il delinquente efime? 

! Sì, in pugno a quelle Furie | 

| | Fifchiar odo le verghe, odo confufe 

I | Coi ludibri l ingiurie, ` 

| Rivi fcorgo di fanguea terra рай: 

| Il volto, in cui fpecchiarfi 
| 1 : La celefte godeva alata Corte, 
1! < Tinto veggo di morte. О fangue! O volto! 

{ ` Omiftero novel! per trarfi dietro 
| H | L' anime innamorate, il mio Diletto 
198 Beltà nafcofe, e deformò 1” afpetto. 
di | GUIDA. | 
|| | | Se oggetto alcuno infin ad or vi той, | 
| 1 Согейа, o Palegtin, calchiam tremanti T 
| | | | | 0089 | 
FE 
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2 Scala, che all’ alto guida. “Eccovi a fronte 


Quel adorabil Monte, 
Ove d'umanità veltito un Dio, 
Del proprio fangue fcritta 


Fondò la nova legge. А quefta rupe 


me l' armi la Morte, e franfe il corno 
L’ infernal Drago, Fitta 


Qui la Croce forgea : реф: а f eff, 


Dalle piagate mani 

Il divin corpo qui pend, сі che più? 
Dilaniato, effangue, — 4 
Dal Padre abandonato, | 


Ош piegò 2 саре equi mori GESU: 


(atape breve Ран/а "ing > 


Del loco fiavi il cavo faffo indizio, 


Cheal tronco falutar fervi di bafe. — 
Коко іп parte rimafe, allor che fcoffa 


Ga EA 


———6@=""""% Crise айыу aL — P o 
TE. т NETTA V Er "чт umet 


AT terminar di quell cubi guerra, 2 
Sovra i cardini fuoi- tremo la Terra. | 


AGAPI TO. 
Di quel та all’ efempio `. | 
Spezzatti, O duro соге! 


О Monte! o Croce! o rimembranza! — | 
Del Redentor bontà ! Compagni, al 


Chi di noi profternato 
Non detefta la colpa, 


 Cagion di sì gran ‘duolo ? cap più. del fallo, 


Che del Sangue divin P ultime ftille 
Di racoglier fu degno ,. 
Con ingrate pupille | 


- 


Formar chi ardifce al lagrimar ia 


Viva fonte 
Sia la fronte, 
E trabocchi 


ss - 


Da queft occhi | 
Diftemprato in pianto il cor. 
Quanto fangue tu verfafti, | 
Sparger lagrime defio; — — 
Ma da noi, dolce mio Dio, 
Più ancor che lagrime, 
Tu chiediamor. — | Viva ӛсе. 
 TEOTIMO. 


Dall’ orror de’ mici falli, e dal gaftigo, | 


Nelle tue piaghe, o Redentor, m' afcondi. 
EUGENIO. 


A caratter profondi 


Memoria in me del tuo patire da 


ALBINO. 


Svelta de’ chiodi ad onta 


Quella deftra, о Signor, dal duro legno, 
Di perdono, e di pace a me fia pegno. 
Белі 


TRE ERI cae 


| GUIDA. з 
| Sofpirofi, compunti, WE 7 x e | 
Di fperanza, e d'amor l^ alma ripicai 
ne voi (cendere omai non fi ricufe 
Ove alla rupe in fcn |’ Avello giace, —- 
Che del morto Signor. le membra chiufe. 

Già da piü d'una face ea 
Scola è l ombra dell’ Antro; 
Già il faffo a voi fi тойға, ex 
Segno alla piefvottra. “О ben f offerti 
Nel lungo arduo camin difagi, e ы RES 
О caro al Cielo il Pellegrin. devoto, | ie. 
A cui la forte è. data T i pies 
D’ onorar la gran. Tombi е feiorre il voto ! 
TEOTIM О. 


S x 
In mi. all’ adorata Foffa, Ra 

o Che 
a 2 
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* Che il depofi to AUGUSTO; in f raccole 
Oh! da qual fanto Orrore 

. Tutte fcorrer fent io le vene, er offa. 

: | Quanto 1” occhio qui vede, 

—— Dalla pietofa iftoria 

.. Defta la rimembranza, e ne fa fede. 

s Signos di tanti falli miei la foma 

«Grave a me si, che quafi morto io › giaccio * 
| o: piè del tuo Sepolcro. — | : 
ы i depor mi concedi : e poiché doma 
Ne fuoi regui la Morte * 


- Sorgefti vincitor da quefto fpeco, 
Dammi in virtù del tuo poffente braccio, 
. Dammia vita miglior riforger teco. 


Scaccia 1” orror, le tenebre, | 
Il lume tuo dal Cielo, 212 | ; 


‚ E ас- 


427 accefo i in vivo zelo. 
So Tutto divanipa il cor: 

Bd lume, che. ne invita. 

Frutti a raccor di vita 

E Ро orme o del tuo amor. А 
сй =. m Scaccia ке. Ж 
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